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Mediazione, dall’Oriente 
il sipario aperto al possibile
FRANÇOIS  JULLIEN  

Pratichiamo la mediazione da 
sempre. È uno dei mestieri 
più antichi del mondo, poi-

ché ce n’è davvero bisogno. Forse la 
pratichiamo solo per pragmatismo, 
troppo confinati come siamo in un 
empirismo di fatto, o perché ci ac-
contentiamo della buona volontà 
che essa riesce a mobilitare. Ma sia-
mo davvero in grado di pensarla in 
sé, tanto nella sua logica specifica 
quanto nella sua arte di operare? 
Più recentemente, è vero, la funzio-
ne del Mediatore si è progressiva-
mente distinta dalle consuetudini 
pratiche ed è ormai rivendicata co-
me ruolo preciso all’interno della 
società. Da circa cinquant’anni, si 
sono andati definendo principi e 
pre-scrizioni al riguardo e sono sta-
ti istituiti percorsi di formazione 
specifici. La necessità della figura 
del Mediatore si è imposta in modo 
indiscutibile. Non soltanto perché 
– come è noto – la giustizia è sovrac-
carica, ma anche perché percepia-
mo che il ricorso alla mediazione 
può rivelarsi, con ogni probabilità, 
molto più ampio e diversificato, 
estendendosi a diversi ambiti di at-
tività. Ma forse questa è per ora po-
co più di un’intuizione: la pratica 
della mediazione, in realtà, potreb-
be essere ancora soltanto agli inizi. 
Non si tratta, su questo piano, di de-
liberare ciò che è giusto o ingiusto, 
bensì di individuare un esito posi-
tivo e concertato delle contraddi-

zioni e delle divergenze incontrate, 
così da poterle effettivamente “scio-
gliere”. Si tratta, insomma, di rende-
re più serene le nostre relazioni e 
più vitali le nostre azioni: lo sciogli-
mento del nodo – che rimuove ciò 
che bloccava – non costituisce tan-
to un compimento quanto un av-
vento. Apre il sipario su nuovi pos-
sibili. In ciò, la mediazione come 
pratica “istituita”, benché possa ap-
parire di recente creazione, si ricon-
giunge alla vocazione più universa-
le della mediazione come consue-
tudine civica, nella vita come nel 
pensiero. Perché necessariamente 
ci richiede di passare attraverso l’al-
tro quando il confronto diretto ci 
costringe all’angolo, o quando l’in sé 
si irrigidisce, si rivela un vicolo cie-
co e diventa sterile. Ma la discipli-
na della mediazione, della cui utili-
tà – se non addirittura necessità – si 
avverte sempre più l’urgenza, è sta-
ta davvero oggetto di una riflessio-
ne adeguata? Si sono elaborati a suf-
ficienza le nozioni e i concetti che la 
specificano e, proprio per questo, la 
giustificano? Vedo molti specialisti 
interrogarsi sulla “vaghezza concet-
tuale” della mediazione, senza pe-
rò riuscire realmente a porvi rime-
dio. Si parla volentieri di “intuizio-
ne”, di “empatia”; si evocano il tatto, 
la destrezza o l’abilità, persino la 
“saggezza”, e senza dubbio queste 
qualità umane e questo tipo di im-
pegno personale sono necessari. 
Ma ci si può accontentare di vaghe 
nozioni psicologiche o di ciò che, in 

fin dei conti, non è che un appello 
ai buoni sentimenti? 
Così, per ottenere una maggiore 
consistenza, si cerca di definire i 
“valori” che dovrebbero essere pro-
pri del Mediatore: per esempio, for-
mulando il triangolo coraggio-pru-
denza-equità. Ma questo punto di 
vista etico è sufficiente? Per rende-
re conto della sfuggente figura del 
Mediatore, basta descriverlo secon-
do queste linee vaghe, come un “di-
sturbatore” (in quanto viene a tur-
bare interessi cristallizzati), oppu-
re come un “creatore” (in quanto fa 
emergere una situazione nuova)? 
O ancora, basta dire che è un “ca-
talizzatore”? Io credo piuttosto che, 
se la mediazione sfugge al pensie-
ro, non sia soltanto perché il termi-
ne è utilizzato in modo troppo va-
go, “onnicomprensivo”, come spes-
so si è lamentato; o perché si tratta 
di una nozione “contenitore” sog-
getta alle confusioni dell’effetto mo-
da. E nemmeno perché la media-
zione è dispersa, nel suo uso, tra 
una dimensione più rigorosa di me-
diazione “istituzionale” e quella più 
ampia di mediazione “civica”; o 
perché si modifica secondo le sue 
due fasi, divenendo dunque anti- 
cipatrice e preventiva oppure inter-
venendo a posteriori per tentare di 
risolvere un conflitto ormai induri-
to e paralizzato. Ci si può acconten-
tare di credere che ciò che rende la 
mediazione così difficile da conce-
pire sia, come spesso si sostiene, il 
fatto che ogni mediazione è singo-

1 / 3
Pagina

Foglio

06-02-2026
1+19

www.ecostampa.it

Vita e Pensiero

0
7
1
0
8
4
-I

T
0
2
R
5

Quotidiano

Tiratura: 91.599 

Diffusione: 99.224

Readership: 198.000



lare e dipende da una situazione 
particolare (da cui la difficoltà di ge-
neralizzarla)? O che essa obblighi a 

uscire dal pensiero “binario”, che 
oppone diametralmente i contrari 
e così a lungo ha impresso la nostra 
mente, per portarci a pensare se-
condo una modalità “ternaria”, in-
troducendo un terzo termine libe-
ratore, come è stato tanto preconiz-
zato? Mi chiedo, in verità, se l’imba-
razzo che incon-triamo nel pensa-
re la mediazione non debba piutto-
sto spingerci a risalire più a monte, 
alle condizioni stesse del nostro 
pensiero, per cogliere più da vicino 
le sue coerenze operative: renden-
dosi più con-sapevoli del suo pro-
cedere, si sarà anche meglio in gra-
do di esplorarne la portata. Com-
prendendone più a fondo la legit-
timità, si potrà inoltre concepire con 
maggiore rigore ciò che chiamo 
l’“arte di operare” della mediazio-
ne, e si accrescerà così, allo stesso 
tempo, il suo ambito di applicazio-
ne e la sua efficacia. Per dirlo più 
precisamente, se l’arte della media-
zione è stata praticata da così tan-

to tempo, ma non le abbiamo de-
dicato una riflessione sufficiente, 
condannandola all’“empiria”, non 
è forse perché la sua pratica non si 
colloca subito entro i quadri teori-
ci che più comunemente adottia-
mo, cioè sotto le attese del nostro 
pensiero? Questa è almeno la pro-
posta che avanzerò qui. 
Il mio lavoro filosofico è iniziato con 
un distacco dal pensiero europeo, 
con l’intento di re-interrogarlo più 
radicalmente dall’esterno passan-
do per un’altra lingua e un altro pen-

siero. Così sono portato a doman-
darmi: la difficoltà che incontriamo 
nel rendere conto della mediazio-
ne non dipenderà forse, almeno in 
parte, dai pregiudizi intellettuali che 
in Europa ci appartengono abitual-
mente, e che non pensiamo, né so-
spettiamo, di avere? Proprio perché 

ci troviamo a disagio nel pensare la 
mediazione, la abbandoniamo 
all’empirismo. Si tratta, a tutti gli ef-
fetti, di “scelte”, ma così profonda-
mente radicate nel nostro orizzon-
te mentale da non essere più perce-
pite come tali, ovvero come opzio-
ni che impegnano determinati pos-
sibili del pensiero, e che, di conse-
guenza, implicano anche la nega-
zione o la rimozione di altri. Pro-
prio questi altri possibili, rimasti in-
colti o poco sviluppati, potrebbero 
invece offrire una luce più pene-
trante su taluni aspetti di una prati-
ca – quella della mediazione – ri-
masta a lungo relegata all’ambito 
delle consuetudini. In ogni caso, po-
trebbero contribuire a far compren-
dere per-ché tale pratica sfugge, al-
meno in parte, all’influenza – o ad-
dirittura all’impero – delle catego-
rie che hanno dominato, a nostra 
insaputa, l’architettura stessa del 
nostro pensiero: categorie che, se 
da un lato hanno fondato con rigo-
re l’ideale della giustizia, dall’altro 
possono aver relegato nell’ombra la 
prassi che è andata designandosi, 
nella sua stessa indeterminatezza, 
attraverso il termine – ormai istitu-
zionalizzato – di “mediazione”. For-
se è proprio tale radicamento con-
cettuale a ostacolare oggi una reale 
comprensione della mediazione. 
Sarebbe allora necessario prende-
re una distanza critica dal nostro 
stesso pensiero, aprire uno scarto 
rispetto alle sue premesse implici-
te, al fine di rendere più intelligibi-
le la pratica della mediazione e, con 
ciò stesso, affinarne la strategia sot-
traendola finalmente all’empiri-
smo. Non avendo alcuna esperien-
za personale, o quantomeno pro-
fessionale, della mediazione, non 
potrò che offrire, al riguardo, alcu-
ni concetti sviluppati nel mio per-
corso di ricerca, per metterli alla 
prova su questo continente nuovo 
da pensare. Li esporrò progressiva-
mente, come vie indirette per cer-

care di sottrarre la mediazione a ciò 
che in essa permane di insufficien-
temente concettualizzato, a causa 
di certe “pieghe” teoriche che oc-
correrebbe innanzitutto dispiega-
re. I concetti, com’è noto, mirano a 
un’intelligibilità quanto più possi-
bile generale, e allo stesso tempo si 
offrono come strumenti tanto per 
l’agire quanto per il pensare. Pro-
porrò quindi, in questo libro, alcu-
ni strumenti elementari per con-
durre un processo concertato di 
mediazione. Auspico che essi pos-
sano contribuire a portarla mag-
giormente in luce, sia sul piano del-
la sua razionalità sia su quello del-
la sua capacità operativa. Si tratta di 
delineare, attraverso questi stru-
menti, una piccola ‘filosofi a’ – ma 
pratica – della mediazione: non so-
lo per interrogarne i principi, ma 
anche per promuoverne la funzio-
ne e l’impiego. E forse, per aprirla a 
un futuro più promettente. 
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Non solo esigenza 
imposta dal carico 
sulla giustizia 
ma pratica antica 
Che va guardata 
staccandosi 
dal pensiero europeo 
La riflessione 
del filosofo 
e sinologo francese 
François Jullien

Il filosofo 
francese 
François 
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